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Ci siamo esercitati, come in un indice, intorno a dieci parole chiave che,
tra le molte, crediamo debbano caratterizzare il profilo

del Sindacato del Futuro.
Esercizio, in verità, molto ardito perchè,

come ha scritto Nassim Nicholas Taleb, “Nel futuro non c’è niente di solito”.
Ci ha mosso la consapevolezza di fare un tentativo, partendo dal presente,

di declinare la nostra idea sul ruolo del sindacato negli anni avvenire.
Abbiamo provato a fare qualche associazione anomala per vedere se nasces-

se qualche idea utile ad orientare il nostro lavoro.
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1. EUROPEO

Il Sindacato del futuro sarà un Sindacato europeo. 

L’Europa sarà il suo naturale campo d’azione. L’Unione

Europea è la prima potenza economica del mondo. È il

primo partner di gran parte dei paesi industrializzati ed

emergenti, di quasi tutti i paesi africani e di molti paesi

dell’America Latina e gode di una grande popolarità in tutti

i continenti. 

Più della metà delle decisioni che determinano la vita quo-

tidiana di noi cittadini non sono più prese nello spazio

nazionale ma in quello europeo. L’Europa è determinante

non solo su materie sulle quali c’è stato un trasferimento di

sovranità (moneta, commercio, frontiere), ma anche in

materie ancora di competenza degli Stati, quali: clima,

energia, immigrazione, politica estera. L’Europa ha però

bisogno di una dimensione politica.

Bisogna pensare europeo. Pensare europeo significa porsi

subito l’obiettivo del passaggio dei poteri alle istituzioni

dell’Unione, soltanto così può formarsi un pensiero politico

europeo. 

Occorre creare delle moderne e condivise istituzioni politi-

che europee. L’Europa ha bisogno di politica e di guida poli-

tica. L’Euro è stato una grande e faticosa conquista, ma la

moneta unica ed i vincoli del patto di stabilità, senza una

unità ed un governo politico ed economico, costituiscono

una vera e propria anomalia. È stata una scelta dei più
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Il Sindacato confederale deve avere la forza di riaffermare

anche il valore sociale del sogno europeo. Affermare una

dimensione sociale dell’Europa significa contrastare il dise-

gno che ha voluto porre esclusivamente i mercati al centro

del processo di unificazione. Alla mobilità, talora senza

controllo, dei capitali e delle merci, non ha fatto da contrap-

peso una piena mobilità delle persone e del lavoro. Anzi, la

mobilità del lavoro si è spesso realizzata al ribasso, quando

alle imprese è convenuto importare o esportare forza lavo-

ro ad un costo inferiore, realizzando fenomeni di dumping
che anche il Parlamento europeo e la Corte di Giustizia

hanno tentato di legittimare.

Il Sindacato deve chiedere a gran voce che l’unità

dell’Europa si realizzi anche in campo sociale, non tutelan-

do semplicemente condizioni minime a svantaggio dei paesi

che hanno consolidato conquiste sociali nei decenni passa-

ti ma garantendo il pieno rispetto delle condizioni sociali in

ciascun paese e lavorando per un complessivo migliora-

mento di tali condizioni a livello europeo. Questa azione è

indispensabile se si vogliono prevenire fenomeni di chiusu-

ra e di rigetto verso la costruzione di un mercato del lavoro

europeo e verso la mobilità del lavoro, fenomeni che la crisi

economica ha ultimamente prodotto anche tra i lavoratori

di molti paesi. C’è il rischio concreto che l’Unione possa

ridimensionarsi, limitandosi ad una semplice zona di libero

IL SINDACATO DEL FUTURO

11

grandi paesi europei quella di far precedere l’unità moneta-

ria per dare impulso all’unità politica. Se questa unità poli-

tica non si compie c’è però il rischio di una deriva tecnocra-

tica che può arrecare danni gravissimi alla percezione che i

cittadini hanno della dimensione europea. Questo può

essere evitato solo costruendo istituzioni politiche autore-

voli, solide e democratiche. Questo è il compito che deve

vedere impegnato anche il nostro Paese, tutto il nostro

Paese: favorire il consolidarsi di un’Europa politica che

svolga un ruolo internazionale, da soggetto sovrano in poli-

tica estera, specie nella direzione di una partnership con gli

Stati Uniti, promuovendo e sostenendo politiche multilate-

rali per prevenire, sedare e regolamentare i conflitti, svilup-

pando così un’azione incisiva anche nella lotta al terrori-

smo internazionale.

Il Sindacato può e deve dare un apporto decisivo alla

costruzione di una cittadinanza europea. Dobbiamo impe-

gnarci a costruire un soggetto sindacale europeo che pro-

muova e sostenga questo progetto. La UIL deve lavorare

alla costruzione di un grande Sindacato confederale euro-

peo esattamente sul modello del Sindacato confederale ita-

liano. La partecipazione alla costruzione della dimensione

politica dell’Europa è la vera nuova frontiera del nostro

impegno futuro. Questo è il terreno nel quale si esercita il

nostro ruolo di forza anticipatrice e d’avanguardia.
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Confederale Europeo forte ed autorevole che sappia accet-

tare le sfide di uno scenario in continua evoluzione per sal-

vaguardare la dimensione sociale che caratterizza da sem-

pre la democrazia europea. Una sfida che chiama i popoli

d’Europa alla costruzione di una comune identità per la

realizzazione di istituzioni comunitarie che non si limitino

ad essere soltanto emanazioni dei governi nazionali ma che

siano invece patrimonio comune di una cittadinanza euro-

pea. Un sogno che avrà futuro se avrà la forza necessaria

per sconfiggere tutti quei nuovi nazionalismi che sembrano

rifiorire in alcuni paesi e che trovano spesso terreno fertile

nel disagio e nell’esclusione sociale.
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scambio e ciò rappresenterebbe un tradimento di quell’idea

di integrazione politica, economica e soprattutto sociale

che da sempre è il cuore di quel sogno. Senza un impegno

che vada nella direzione di rafforzare le istituzioni demo-

cratiche europee, avvicinandole alla gente, l’Europa rischia

di rimanere perennemente ostaggio dei singoli governi, tar-

dando così a trovare la sua autonomia e finendo inevitabil-

mente per perdere quella credibilità della quale ha invece

assoluto bisogno per rafforzare quel sentimento di cittadi-

nanza europea, che è ingrediente essenziale per il futuro.

Proprio per questo, per avvicinare le istituzioni europee ai

popoli, va colmata la carenza di democrazia, attraverso

nuove forme di legittimazione popolare degli organismi di

governo della UE e attraverso il definirsi di un nuovo e più

pervasivo modello sociale per tutti i Paesi dell’Unione che

preveda l’affermazione di una economia civile, della piena

occupazione, della promozione della giustizia sociale, della

solidarietà tra le generazioni e della lotta contro l’esclusio-

ne e la discriminazione sociale come tratti fondativi. 

Il Sindacato deve battersi per una progressiva cessione di

potestà contrattuali in capo alla negoziazione europea,

anche con sperimentazioni regionali a cavallo dei confini, al

fine di omogeneizzare verso l’alto le condizioni di lavoro e

contrastare il dumping.

In questo processo c’è lo spazio per l’azione di un Sindacato
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2. RIFORMATORE

Il profilo del Sindacato del futuro sarà riformatore. 

Oggi assistiamo ad una generalizzata tendenza all’appro-

priazione del termine riformista da parte delle diverse cul-

ture politiche del nostro Paese. Ciò sembra neutralizzare il

senso del riformismo come una precisa postura che orien-

ta le scelte di gruppi e istituzioni. 

Si confonde il cambiamento con il riformismo. Non ogni

cambiamento è riforma. Consideriamo riformista quel-

l’orientamento della politica che interviene a governare il

mutamento sociale quando quest’ultimo non si ispira alla

giustizia come equità, ma tende a consolidare privilegi, sof-

ferenze socialmente eliminabili, ad impedire la mobilità

sociale delle persone e la realizzazione dei loro progetti di

vita. Le vere riforme sono quelle che migliorano la vita del

maggior numero di persone, sono quelle che generano il

gandhiano betterment, un processo di miglioramento

costante e condiviso.

Non tutti sono riformisti allo stesso modo. Nella nostra

concezione, un Sindacato riformatore si batte per costruire

una società aperta ed inclusiva. Un tratto distintivo e pecu-

liare nel riformismo in cui ci riconosciamo, quindi, è la valo-

rizzazione delle culture e delle identità. 

È proprio di una forza riformatrice saper coniugare conti-

nuamente la realtà e la possibilità. I riformatori, infatti, non

rinunciano a battersi per un mondo nel quale si dia per tutti
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re il profilo del riformismo su scala planetaria e locale in

questa direzione, sia per sostanziare un’efficace cultura di

governo, sia per ridefinire compiti e limiti di azione e di rap-

presentanza dei grandi corpi intermedi, come il Sindacato,

nella costruzione di una vera democrazia cosmopolitica.

Sono enormi oggi i rischi di esclusione, di divaricazione

economica e sociale, di conflitti ingovernabili. Il bisogno di

riformismo non è dunque venuto meno, anzi si è esteso su

scala planetaria e c’è una generale domanda di nuova giu-

stizia sociale che si esprime nella richiesta del riconosci-

mento di nuovi diritti o dell’allargamento a nuovi soggetti di

diritti già consolidati. 

È necessario, non solo per la UIL, ma per tutto il sindacali-

smo confederale del nostro Paese, rielaborare un nuovo

profilo riformatore del Sindacato sciogliendo nodi che

impediscono il suo collegamento con quanto è avvenuto e

avviene nella società italiana ed europea. 

La complessità dell’impegno richiede una conversione di

tutto il sindacalismo confederale, che deve liberarsi dei

residui di: centralismo, burocratizzazione, mancanza di

democrazia, di autonomia e di partecipazione che ancora

ne sterilizzano l’energia d’azione.

Questi sono stati e sono nella visione laico/democratica i

limiti di fondo di certo riformismo sindacale.

Oggi la UIL deve coltivare le sue radici laiche e riformiste e
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una migliore qualità della vita individuale e sociale, ma non

perseguono l’illusione di una società perfetta. Lavorano

orientati da quella che è stata definita un’utopia realistica,

che è poi la nostra visione di progresso e di “democrazia in

azione”. 

Il modello di azione umana che ispira il riformista punta

alla realizzazione della giustizia come equità, nel senso che

John Rawls attribuisce ad essa. Un Sindacato riformatore

lavora perché si riducano le ineguaglianze derivanti dal-

l’esercizio di privilegi, diminuendo così la sofferenza gene-

rata dall’iniquità. Contemporaneamente deve promuovere

le condizioni perché le persone possano realizzare i loro

progetti e siano messe in grado di usare le loro libertà. 

La nostra cultura riformista ci chiede di adottare (e di pro-

muovere) politiche di inclusione e di vera emancipazione

delle persone, non di livellamento. 

Nei suoi connotati originari il riformismo appartiene alla

tradizione della cultura socialista, repubblicana e demo-

cratica e nasce in contrapposizione al progetto di modifica

dell’assetto esistente con metodi rivoluzionari, preferendo

ad esso un metodo gradualista. 

È altrettanto certo però che è la cultura laica e democrati-

ca che ha saputo far propri, in tempi molto più rapidi, que-

gli orientamenti concettuali e comportamentali. Proprio

oggi, in epoca di globalizzazione, c’è la necessità di ridefini-
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matrice del Sindacato significa innanzitutto:

• fare dell’autonomia e dell’indipendenza uno dei connotati

principali del suo profilo riformatore;

• portare il Sindacato a diventare attore della politica econo-

mica attraverso la politica dei redditi e degli investimenti;

• individuare un nuovo equilibrio tra azione rivendicativa ed

azione di sviluppo, favorendo la difesa sociale dei più

deboli attraverso un nuovo welfare e l’inserimento a pieno

titolo delle donne e delle nuove generazioni nel mercato

del lavoro, sostenendo politiche ampie di redistribuzione

efficiente;

• raccordarsi ed operare concretamente seguendo una

visione ed una dimensione europea ed internazionale

delle relazioni sindacali ed industriali;

• adottare modelli contrattuali che sappiano meglio valoriz-

zare: merito, talento e reale produttività, accettando la

cultura della valutazione e della qualità professionale;

• aprire e democratizzare le strutture del Sindacato per

favorire la partecipazione;

• sviluppare la cultura associazionista, della partecipazio-

ne, del bilateralismo e del multilateralismo.

L’azione riformatrice oggi ha il compito di recuperare e

riproporre l’unitarietà dei diritti e dei doveri come premes-

sa indispensabile Allo sviluppo di politiche per le genera-

zioni future, politiche che facciano riferimento ad una cul-
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declinare in modo nuovo questo patrimonio, valorizzandolo

nel più generale processo di revisione e ridisegno della

politica italiana. 

Un processo che, pur con i suoi ritardi, rimescola le culture

politiche, isola i conflittualisti ed i subalterni di mestiere -

quelli che Hans Magnus Enzenberger chiama “i perdenti

radicali” che vivono di sconfitte che apparentemente temo-

no ma inconsciamente auspicano. Un processo che fa cre-

scere le articolazioni sociali e gli strumenti di rappresen-

tanza, richiede visione strategica, programmatica e

macroeconomica, esalta sia la dimensione territoriale che

quella dei servizi e delle politiche aziendali, aumenta la

valenza normativo-legislativa (rispetto a quella negoziale-

contrattuale) delle politiche dei settori e dei fattori.

Il capitalismo globale è sempre più molecolare e richiede

da parte sindacale non un conflittualismo pregiudiziale ma

un antagonismo partecipativo.

Questa è la cultura della UIL. La cultura della partecipazio-

ne, del conflitto inteso e agito come mezzo per raggiunge-

re degli obiettivi e non come fine. La cultura della UIL è una

cultura associativa, partecipativa, cooperativa e non di

antagonismo classista. Essa è ispirata agli obiettivi della

giustizia sociale e della solidarietà, principi che costituisco-

no i fondamenti della Costituzione italiana.

In definitiva, dunque, per noi una nuova e vera cultura rifor-
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Un Sindacato libero è un Sindacato responsabile, che tiene

sempre come punto di riferimento della sua azione gli inte-

ressi e le speranze dei propri iscritti e vuole coniugare que-

sti con l’interesse generale. Simmetricamente un Sindacato

responsabile è un Sindacato libero, che si schiera in base al

merito delle questioni e non si lascia condizionare dalle

logiche altre della politica. 

Maggiore è l’autonomia del Sindacato dal sistema politico,

maggiore è il contributo che esso può dare alla sua evolu-

zione ed al suo ammodernamento. Bisogna ridefinire il rap-

porto tra Sindacato e politica alla luce del consolidamento

del sistema bipolare. In via preliminare, bisogna sgombra-

re il campo da un equivoco: il Sindacato ha svolto e deve

continuare a svolgere un ruolo politico, si tratta di stabilire

la natura di questo ruolo. Se guardiamo alla storia degli

ultimi decenni, si sono delineate due concezioni opposte. La

prima vede il Sindacato subalterno ad un partito o ad uno

schieramento (prigioniero di una visione meramente anta-

gonistica e conflittuale). La concezione opposta fa del

Sindacato un soggetto portatore di una sua politica e di un

suo preciso profilo che i partiti e gli schieramenti possono

condividere e sostenere, ma mai determinare e dirigere.

Per affermare questa seconda concezione è nata la UIL

come Sindacato libero e democratico, che ha sempre rifiu-

tato i miti collettivistici, le tentazioni conflittualistiche e, nel
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tura della responsabilità che va interpretata dagli individui,

dai soggetti collettivi e dalle istituzioni. Un Sindacato rifor-

matore partecipa a questo processo coniugando gli interes-

si dei singoli e dei gruppi sia con l’interesse collettivo, sia

con gli interessi generali del Paese. 

È chiaro che una sfida di questo tipo non può essere vinta

rinunciando all’unità del mondo del lavoro, unità da ricerca-

re dunque non come fine a se stessa ma come valore e

strumento dell’azione riformatrice del Sindacato nella

società italiana. 
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del sistema comunicativo ad esso collegato, tende a spin-

gere l’azione del Sindacato verso l’uno o l’altro polo del

sistema, come se temi quali la giustizia sociale, il rinnova-

mento e la valorizzazione del welfare state, la salvaguardia

del potere d’acquisto non siano obiettivi coniugabili tra loro

e, allo stesso tempo, con lo sviluppo e con la necessità di

modernizzazione ed innovazione del Paese, che riguarda

l’insieme del sistema politico italiano.

Al Sindacato è richiesto, quindi, di produrre un grande sfor-

zo progettuale e comunicativo, fondato sui connotati di

libertà e d’indipendenza politica, per far corrispondere

all’autonomia una precisa identità politica e di proposta.

È il binomio autonomia-responsabilità che mette al riparo il

Sindacato dalla falsa alternativa tra conflittualismo e

subalternità, permettendo di affermare il suo ruolo laico e

riformatore.

Che cosa sarebbe un’azione sindacale priva della propria

capacità di conflittualità e di mobilitazione, dunque di eserci-

zio concreto del proprio ruolo e della propria indipendenza?

Allo stesso tempo, che cosa resterebbe della stessa azione

sindacale, e della sua rappresentatività/rappresentanza, se

la collocazione politica inducesse a rifiutare pregiudizial-

mente il tavolo ed il negoziato?

Attorno a questa autonoma concezione, che pone al centro

il mondo del lavoro e che non mette in contraddizione tra
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contempo, la subordinazione politica ed istituzionale. 

Il paradosso, con il quale alcuni partiti sono oggi alle prese,

è quello di quanto essi debbano essere autonomi rispetto al

Sindacato. Paradosso che in Italia non ha storicamente fon-

damento a differenza di quanto è avvenuto, ad esempio, in

Inghilterra prima dell’avvento di Tony Blair alla guida del

Labour Party. In Italia, il conseguimento del profilo autono-

mo ed indipendente del Sindacato ha costituito lo strumen-

to vero per affermare un’idea di Confederalità che ha rag-

giunto momenti unitari molto importanti e che rimane l’uni-

co metodo per riprendere un utile rapporto tra CGIL, CISL e

UIL.

Bisogna perseguire la fine di ogni collateralismo e afferma-

re una concezione del Sindacato come associazione di rap-

presentanza di una parte, pur essenziale, del sistema eco-

nomico e non come rappresentanza di una classe generale.

Su questo tema si deve creare un nuovo rapporto tra

Sindacato e forze politiche. Oggi più che mai ogni dimostra-

zione di mancanza di autonomia viene percepita dai lavora-

tori e dall’opinione pubblica del nostro Paese come subal-

ternità, come assenza di iniziativa. 

Questo è ancor più vero se alla capacità di lotta e di mobili-

tazione non corrisponde una reale e convinta capacità di

iniziativa e di proposta. 

La polarizzazione esasperata del sistema politico, nonché
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4. LAICO

Il Sindacato del futuro sarà un Sindacato laico in grado di

battersi per il rispetto e la tutela democratica delle diffe-

renze. Laicità intesa come indipendenza e libertà di giudizio

e di un rapporto tra politica e società che rafforza la capa-

cità di leggere, analizzare e decidere al di là di collocazioni

pregiudiziali ed ideologiche. Laicità intesa come impegno

senza remore per il progresso e per la migliore convivenza

sociale e civile.

Questo ruolo si svolge coerentemente ad una visione dello

Stato laico e pluralista destinato a fungere da luogo d’inte-

razione e da orizzonte di coesistenza delle diversità. Per

poter esercitare al meglio questa funzione di tutore della

civile convivenza, di garante del reciproco rispetto, esso non

può che essere aconfessionale, cioè ideologicamente super
partes. Non si arriverà mai a uno Stato laico e allo stesso

tempo democratico se non si promuove la libertà di

coscienza e non si pone come parametro la dignità sociale,

oltre la quale qualsiasi opinione, tendenza, azione non pos-

sono e non devono spingersi. 

La libertà di coscienza da tutelare è quella della persona

che deve compiere liberamente le sue scelte di vita ed allo

stesso tempo avere gli strumenti e le condizioni per farlo.

Risulta dunque fondamentale non tanto un’attività costante

d’informazione quanto un’attività di promozione di riforme

e di leggi che garantiscano tale possibilità.
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loro modernità, sviluppo ed innovazione con i processi che

mirano alla più equa redistribuzione delle risorse, a nuova

occupazione delle donne e dei giovani, ad un lavoro più

sicuro e meglio retribuito, il Sindacato deve realizzare la

propria identità e sviluppare la propria capacità progettua-

le. Rafforzare la propria identità nella percezione dei lavo-

ratori, in particolare con le parti ancora non rappresentate

della produzione e dei servizi, significa equilibrare un mer-

cato del lavoro sempre più segmentato, mirando a ricom-

porne, anche normativamente, l’unità e l’unicità. 

È valorizzando la specificità confederale e territoriale che

questo tipo di scelta, la quale ripropone in maniera attuale

e moderna il tema del “Sindacato dei Cittadini”, può essere

più agevolmente ed efficacemente prodotta, senza trascu-

rare ciò che va fatto e coerentemente sviluppato nei singoli

settori e nelle categorie.

Questo obiettivo può essere conseguito dal Sindacato solo

confermando la scelta di indipendenza con una qualifica-

zione ulteriore della sua cultura politica e sindacale, con

scelte coraggiose ed innovatrici che, se da un lato sosten-

gono e tutelano il mondo del lavoro dipendente, allo stes-

so tempo sanno guardare all’interesse generale e mirano

a migliorare la condizione di vita di tutti i cittadini e ad

elevare la qualità del nostro tessuto istituzionale, sociale

e civile.
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visi e la progressiva adozione di politiche comuni. 

Solo la laicità consente all’Europa di mantenere la sua ric-

chezza interna e la sua apertura verso l’esterno. Essa oggi

rappresenta la regione del mondo dov’è più intensa e

comune la tutela dei diritti fondamentali, dove la “costitu-

zionalizzazione della persona” incontra consapevolmente

le innovazioni scientifiche e tecnologiche. Un panorama tut-

tavia migliorabile in termini di convivenza tra universalismo

e libertà, ma che già di per sé offre un punto di riferimento

forte e riconosciuto per un mondo dove la questione delle

libertà e dei diritti rappresenta un essenziale discrimine e

in cui ancora agiscono forti ingerenze autoritarie.

Oggi in Italia i partiti e la politica scontano una debolezza

figlia dello smarrimento della funzione dello Stato laico.

L’individualismo e l’arbitrio delle morali multiple che chia-

ramente orientano molto l’agire ed il pensare politico, sem-

brano giustificarsi con l’impossibilità di una umanità matu-

ra, di una sorta di “impotenza dell’umanesimo”, come dice

Nadia Urbinati, che ridà voce alla morale della trascenden-

za naturalmente interpretata dalla Chiesa cattolica e forte-

mente richiamata dall’attuale Pontefice.

La Chiesa fa bene a dire le cose che ritiene giuste, ma

quando richiama all’obbligo per i parlamentari cattolici di

adeguarsi alle indicazioni della Chiesa, esclude il principio

della libertà di coscienza. È questo il punto inaccettabile:
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La laicità e il senso dello Stato sono anche gli strumenti

culturali privilegiati per comprendere e contrastare i vecchi

e nuovi particolarismi che prendono sempre più piede nel

Paese, in un clima di smarrimento collettivo della memoria

e dei valori fondamentali che sono stati alla base della

costruzione dell’Italia unita con il Risorgimento, con la

Resistenza al nazi-fascismo e della Costituzione

Repubblicana.

Informazione, conoscenza dei propri diritti e doveri che

devono necessariamente essere promossi dalla famiglia,

dalla scuola, dalle istituzioni pubbliche e dalle parti sociali,

sono necessari per non subire la globalizzazione, consoli-

dando una cittadinanza europea che possa funzionare come

fondamento di una cittadinanza planetaria. 

Attorno ai diritti, vecchi e nuovi, si stanno creando sensibi-

lità comuni, che scavalcano le frontiere ed espandono le

logiche contenute nella Carta dei diritti fondamentali

dell’Unione Europea. Non si vuole in questo modo imporre

un modello a culture cui esso è estraneo ma rispondere e

misurarsi con un nuovo ordine delle cose che gli schemi del

passato non riescono più a contenere. Si dovrebbe parlare

di sfera pubblica europea. Sfera pubblica europea vuol dire

creazione di un comune spazio pubblico di confronto, dove

le diversità che segnano l’Europa possano riconoscersi

reciprocamente, consentendo il rafforzarsi dei valori condi-
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calizzazione di queste caratteristiche della laicità si

allontana inevitabilmente dalla laicità.

Come ribadisce Roberta De Monticelli, nel recente dibattito

su etica e nichilismo, la tesi fondamentale di un’etica laica

è che la consapevolezza del “mio” dovere in ogni circostan-

za data è accessibile a chiunque, credente, diversamente

credente, indifferente, non indifferente, ateo. 

Il compito di chi ha ereditato il nucleo ancora vivo del pen-

siero laico risorgimentale ed europeo è quello di contrasta-

re l’analfabetismo civile di ritorno facendo appello ai valori

sani che ancora esistono nel Paese. I cittadini, i lavoratori,

le imprese, le comunità locali hanno il diritto di poter rea-

lizzare a pieno la propria individualità e i propri interessi, di

veder valorizzata la propria cultura e le proprie radici; ma

ciò deve avvenire in un quadro unitario condiviso, nell’ade-

sione ad un progetto comune di sviluppo e a regole comuni

di convivenza, nella consapevolezza collettiva di appartene-

re ad un grande Paese che, con tutti i suoi dialetti e i suoi

multiformi colori, si chiama Italia, ha una bandiera, una

Costituzione, un’identità.

Solo il pensiero laico e riformatore, che ha ispirato le

migliori stagioni della vita nazionale, può risvegliare questo

sentimento nazionale positivo e far rinascere la capacità

d’invenzione, d’intrapresa, di solidarietà che ancora esiste

nei cittadini del nostro Paese.
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chi è stato eletto dal popolo deve avere come solo punto di

riferimento la Costituzione. Volergli imporre un obbligo

d’obbedienza è il massimo dell’ingerenza ipotizzabile. 

La UIL deve favorire la possibilità di una concezione dia-

logante del rapporto tra Stato e Chiesa che tenga ferme

le rispettive autonomie e responsabilità.

È decisivo che la politica torni ad affermare la propria

autonomia dalle culture e dalle religioni. La laicità non è

un’ideologia.

È un metodo che si associa anche ad un’etica e consente

a individui di diverse culture e di diverse religioni, a cre-

denti e non credenti, di convivere senza distruggersi. È lo

strumento che consente di separare la politica da fede e

cultura. La laicità consente allo Stato di regolare in

maniera civile la vita della comunità nazionale nella quale

convivono e sempre più convivranno culture, orientamen-

ti e religioni diverse. È l’unico modo per garantire il

rispetto dei diritti di tutti attraverso l’inclusione. Questa

concezione di laicità, quindi, non è rivolta contro qualco-

sa o qualcuno. È, a ben guardare, la condizione necessa-

ria per la stessa esistenza dello Stato e della democrazia.

Laicità intesa come libertà di coscienza, libertà di cono-

scenza, libertà di credenza e libertà di critica.

Questa concezione della laicità, per rimanere tale, deve

rifuggire da ogni tentazione di radicalizzazione. Ogni radi-
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5. DEMOCRATICO

Il Sindacato ha sempre assunto la democrazia come suo

riferimento d’azione fondamentale. La UIL deve guardare

con attenzione alla condizione civile che vive il nostro

Paese. E deve battersi per affermare la democrazia in tutte

le sue forme e a tutti i livelli. 

Veniamo da anni di vera e propria crisi civile della nostra

società. Si è affermata l’idea che ognuno potesse fare da

solo, che ognuno si potesse arrangiare in qualche modo.

Orientata da questa concezione anche la politica ha alimen-

tato spinte disgregatrici, egoistiche e individualistiche, con-

fermando così modelli diffusi nella cultura dominante.

Il Sindacato Confederale ha come ragione costitutiva la

convivenza civile delle persone che si riconoscono in un

sistema di valori ed esprimono un’appartenenza forte e

convinta alla società italiana e per questo ha un’altra idea

della politica. Il lavoro da fare, sotto questo punto di vista, è

complesso e riguarda sia la costruzione di una credibile

proposta culturale alternativa per la società civile che il

riaffermarsi di un ruolo alto della politica e della funzione

dei gruppi dirigenti. La funzione ed il ruolo dei gruppi diri-

genti sono quelli di indicare una direzione di marcia.

È un problema che riguarda tutto l’Occidente e che attiene

anche agli eccessi di personalizzazione e di spettacolariz-

zazione della politica. In Italia la tendenza dei partiti di limi-

tarsi a fare da specchio alla società ha avuto come conse-
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soggetti intermedi, evitando il circolo vizioso tra frammen-

tazione e populismo che finirebbe con il congelare le divi-

sioni anziché rimuoverle. 

La presenza in Italia di forti e rappresentativi soggetti inter-

medi è una ricchezza per tutti. Il fatto che vi siano in un

Paese interessi organizzati e maturi, sostenuti da soggetti,

da corpi intermedi, che non coincidono con l’autorità pub-

blica, produce un mutamento radicale e combina il princi-

pio individualistico con quello dei gruppi o degli attori col-

lettivi. E di questa forza c’è ancora più bisogno nell’orizzon-

te contemporaneo di quella che Bauman chiama “società

liquida”, una società cioè che ha per lo più superato il

modello basato sui legami di comunità e il modello centra-

to sulle funzioni impersonali di ruolo, per divenire una

società nella quale le persone non si identifichino più in

maniera esclusiva e permanente con una funzione, un

ruolo, una categoria. Ciò rende più complesso il meccani-

smo della rappresentanza, ma lo rende ancor più necessa-

rio, perché la “vita liquida” è più esposta all’incertezza e al

rischio e gli individui sono più soli e più deboli. Bisogna

dunque definire l’insieme dei diritti da garantire anche in

questa nuova condizione e immaginare spazi e forme all’in-

terno e all’esterno del campo della contrattazione perché

questi si affermino.

Il Sindacato indipendente, il Sindacato associazione è dun-
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guenza l’ulteriore frammentazione ed estremizzazione

delle posizioni. Il sistema politico è diventato sordo e lonta-

no rifiutando l’onere della rappresentanza dei bisogni delle

persone per rifugiarsi spesso nel populismo, che vede il

politico interloquire con una società “neutralizzata”, senza

dialettica interna, con un “popolo” nel quale tutto si confon-

de, al quale si riconosce solo la possibilità di un’adesione

plebiscitaria.

Un populismo che in Italia ritorna negli anni ’90, con la

scomparsa di partiti storici e oggi sta percorrendo tutta

l’Europa. È esso l’espressione di una contre-démocratie,

come la definisce Pierre Rosanvallon, che di per sé è la

naturale risposta al frantumarsi dei partiti e di ogni visione

sociale d’insieme. La contro-democrazia si ha quando si

reagisce alla crisi delle democrazie rappresentative con

una democrazia negativa, aumentando il potere di sorve-

glianza, di veto, di giudizio istantaneo su ogni politica.

Imboccando tale strada si perde la visione generale dell’in-

teresse pubblico. Il populismo e l’antipolitica sono patologie

che appartengono alla contro-democrazia: il potere vigilan-

te diventa delegittimazione costante. Il veto blocca le politi-

che anziché suscitarle. Il giudizio diventa sistematica

distruttività.

Da questo deriva la necessità di ricentrare i sistemi e le

politiche, attraverso il rafforzamento e la valorizzazione dei
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recenti contro la camorra e la ‘ndrangheta sono venuti dagli

immigrati.

È inconcepibile per una democrazia avere un terzo del ter-

ritorio nazionale che, nella migliore delle ipotesi, è in con-

dominio con le mafie. Per questo tutto il Paese deve sferra-

re un vero e proprio contrattacco democratico contro la cri-

minalità organizzata e per la legalità. Il Sindacato deve

essere protagonista di questo contrattacco democratico.

L’illegalità diffusa si può e si deve sconfiggere con la parte-

cipazione di tutti perché corrompe e mette a rischio la vita

dei cittadini. Le forze dell’ordine e la Magistratura non

devono mai essere lasciate sole in questa lotta in quanto chi

è solo è bersaglio più vulnerabile. Non deve mai prevalere

la rassegnazione. Bisogna dire forte e chiaro che con l’ille-

galità non si può convivere. La criminalità va sconfitta e per

farlo va rimosso “il sentire mafioso”, un sentire, un modo di

pensare e di agire che avvelena la società destrutturando-

ne la cultura e impedendone qualsiasi sogno.

Il Sindacato è impegnato in questa battaglia per la legalità,

perché la criminalità si serve dei più deboli e non ne con-

sente l’emancipazione. Compito del Sindacato è tenere

costantemente alta la guardia nella lotta a questo fenome-

no. È necessario promuovere percorsi educativi nelle scuo-

le, affermando l’idea che soltanto nella legalità democrati-

ca si possono trovare vere opportunità di sviluppo, di giusti-
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que un elemento fondamentale per la democrazia. Per rea-

gire alla sua crisi bisogna preservare ed allargare l’area

d’azione delle parti sociali e delle associazioni, sia rispetto

allo Stato che ai partiti: solo così si rafforza e si diffonde la

democrazia. Il Sindacato è dunque una delle forze più

importanti per perseguire un nuovo pluralismo nell’era

della globalizzazione. 

Contemporaneamente occorre ritrovare un fondamento

etico nella politica, che non si limiti a ricondurre i compor-

tamenti degli attori alla correttezza istituzionale e all’one-

stà, naturali precondizioni dell’azione politica.

L’etica della politica significa che chi ha il potere e il dovere

di operare scelte per il paese deve farlo riferendosi a valori

precisi. Significa anteporre gli interessi generali del Paese

ad ogni altra cosa. 

Esiste poi nel nostro Paese un problema di fondo riferito

alla legalità e alla certezza del diritto che viene spesso

dimenticato, quello relativo alla criminalità organizzata, sul

quale periodicamente sembra scendere l’oblio. Oggi è uno

di quei momenti. Certo le forze dell’ordine e la magistratu-

ra sono sempre in prima linea in questa battaglia, ma è l’in-

sieme delle istituzioni e delle forze politiche e sociali che

sembra non discutano più del problema.

C’è una sorta di rassegnazione da parte di tutti e, come ha

notato Roberto Saviano, gli unici atti di ribellione civile
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6. INCLUSIVO

Il Sindacato del futuro dovrà fare della promozione dell’inclu-

sione e della coesione sociale uno dei suoi connotati fonda-

mentali. L’inclusione sociale è nella società del benessere

una sfida ancora da vincere. L’esclusione da standard dignito-

si di vita, infatti, oggi non tocca più soltanto i cittadini del terzo

mondo, ma è una realtà in graduale espansione anche nei

paesi occidentali. L’ultimo rapporto dell’ONU sullo sviluppo

umano segnala, ad esempio, che un quarto della popolazione

mondiale vede peggiorare le proprie condizioni di vita rispet-

to a 10 anni fa e poco meno della metà vive con un reddito

inferiore a 2 dollari al giorno. Nel nostro Paese, secondo la

Commissione Povertà, sono aumentati i rischi di disoccupa-

zione di lungo periodo, di perdita di lavoro dopo i 50 anni, di

esclusione per motivi di debolezza sociale e professionale. 

Queste situazioni di ostacolo all’inclusione sono una negazio-

ne della piena libertà, che rischia di restare una proclamazio-

ne astratta, se non viene accompagnata dal pieno ed effettivo

godimento dei diritti politici, civili e sociali, che consentono

l’accesso ai beni materiali e immateriali disponibili e alla vera

emancipazione. Se l’accesso a questi diritti è condizionato da

appartenenze e privilegi allora è condizionato anche l’eserci-

zio della libertà. La diversa distribuzione di quei beni e di

quelle opportunità influenza infatti pesantemente l’effettivo

esercizio della libertà e l’effettiva parità dei cittadini di fronte

alle possibilità offerte dalla società. La riduzione delle disu-
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zia e di realizzazione personale e evitando anche qui la

deriva populista del “fai da te” nel controllo del territorio.

Solo così si avvia un processo di consapevolezza democra-

tica e di educazione alla cittadinanza che è fondamentale

per contrastare il degrado sociale di determinate zone del

paese.

Occorre tornare a rafforzare nelle nuove generazioni, nelle

famiglie e nella scuola un’ansia di educazione civica che è

in primo luogo educazione alla cittadinanza come sintesi di

libertà e di responsabilità. Devono essere le nuove genera-

zioni l’arma vincente nella lotta contro la degenerazione

malavitosa di vaste aree della nostra società.

Bisogna finalmente affrontare il tema delle riforme istitu-

zionali che - ribadendo il principio costituzionale della

separazione dei poteri esecutivo, legislativo e giudiziario –

porti ad un ridisegno funzionale delle autonomie locali con

l’abolizione delle province. È indispensabile superare l’at-

tuale legge elettorale, che fa del Parlamento un’aula di

nominati, e restituire ai cittadini il diritto di scegliere i pro-

pri rappresentanti.
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re gli articoli 1 e 3 della Costituzione. Proprio per questo non

può in alcun modo deflettere l’impegno per la sicurezza sui

posti di lavoro. Troppo spesso la salvaguardia della vita dei

lavoratori non rientra nei piani di efficienza produttiva, così

come non vi rientrano la manutenzione degli impianti, i costi

per l’applicazione degli standard e i migliori turni di lavoro.

Bisogna fare della sicurezza sul lavoro una battaglia perma-

nente facendo assumere a tutto il Paese la consapevolezza

del suo valore.

Le politiche di welfare alle quali pensiamo puntano invece

a quella che viene definita “redistribuzione efficiente” e si

esercitano in interventi diretti sul mercato del lavoro e

soprattutto in politiche educative e formative che permetta-

no di modificare in maniera strutturale la disuguaglianza

dei redditi da lavoro.

Nel mercato del lavoro italiano a questa disuguaglianza è

spesso esposta la forza lavoro costituita dai migranti, dalle

persone di altra origine. Eppure gli immigrati sono ormai al

centro dei processi economico-sociali e costituiscono ora una

risorsa indispensabile per il sistema produttivo. 

Risorsa che, come ben fotografato da un recente studio della

Banca d’Italia, è un valore fondamentale per l’economia italia-

na, complementare – e non alternativo - alla forza di lavoro

italiana. 

Non solo: gli immigrati sono prima di tutto persone, con pari
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guaglianze è quindi il naturale presupposto per l’ampliamen-

to della libertà nel nostro Paese. 

In questo senso la riforma dei sistemi di welfare pubblici può

essere una grande opportunità se si pone l’obiettivo di intro-

durre nei processi sociali ed economici elementi in grado di

aggredire i problemi quotidiani delle persone e al tempo stes-

so di influenzare anche il modello di crescita, affinché si ridi-

segni un modello di sviluppo e cittadinanza basato su fattori

qualitativi oltre che quantitativi, in un quadro di benessere

generale e di coesione sociale che permetta a ciascuna per-

sona, ad ogni latitudine, di progettare e realizzare, secondo la

propria soggettività, la sua esistenza. Un approccio esclusiva-

mente quantitativo rischia di non rispondere ai criteri di equi-

tà, di efficienza e di reale promozione della persona e della

cittadinanza, che non possono più essere ridefinite solo

secondo parametri economici.

In questo processo è necessario un diverso apporto dello

Stato, dei cittadini e dei soggetti sociali organizzati, tra cui il

Sindacato. Importante sarà in tal senso ristabilire un collega-

mento stretto fra sviluppo economico e occupazione, fra

sistema di protezione sociale e mercato del lavoro. Proprio da

questa strada passa la lotta contro l’esclusione e la disugua-

glianza sociale. Il legame tra occupazione ed inclusione è un

legame fondamentale. Il lavoro garantisce l’inclusione socia-

le e va pertanto garantito a tutti se si vogliono sul serio attua-
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ne sociale, anche per la presenza nel nostro Paese di ideolo-

gie antistoriche che tendono a non considerarlo utile o neces-

sario. Noi riteniamo invece che, qui ed ora, si debba puntare

all’inclusione come fondamento di una politica di sviluppo eco-

nomico, sociale e civile. Mettere in atto un processo di inclu-

sione comporta che la comunità si apra e si riarticoli nel suo

complesso grazie all’inserimento delle persone di qualsiasi

origine senza che nessuno si trovi a vivere in condizioni diver-

se rispetto agli altri in termini di tutele e di garanzie giuridiche.

Includere dunque non è assimilare. Una politica che punti

all’assimilazione è iniqua in quanto presuppone che il costo

dell’adattamento sia pagato esclusivamente dai migranti in

termini di libertà del loro stile di vita. Inoltre, cosa anche più

grave, si nega un orizzonte di sviluppo, di rifondazione perma-

nente alla società nel suo complesso. Come ci ha insegnato

Lévi-Strauss, infatti, ogni progresso è una coalizione di forze

diverse, che cercano una sintesi senza abbandonare la propria

diversità. La nostra società, in quanto retta dai principi demo-

cratici, è intrinsecamente pluralista e riconosce libertà e dirit-

ti in base ai quali la richiesta di uniformare gli immigrati ai

nostri usi e costumi, peraltro per niente uniformi, contraddice

il medesimo assetto democratico. 

L’inclusione e non l’assimilazione è il modello giusto che una

democrazia deve perseguire. Un modello che non può che

orientarsi e ispirarsi alla giustizia sociale, della quale il
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dignità e con il pieno diritto all’autorealizzazione, tanto quanto

lo furono gli emigranti italiani che invasero pacificamente il

mondo con il loro lavoro e le loro famiglie nei secoli scorsi.

Tutto ciò impone una corrispondente evoluzione nell’azione

del Sindacato nella sua organizzazione interna e nella sua

azione esterna. Gli immigrati vanno considerati agenti di co-

sviluppo ed innovazione in una politica più lungimirante di coo-

perazione internazionale. Le politiche del Sindacato devono

quindi articolarsi per poter rispondere sia alle esigenze dello

straniero che lavora, attraverso la contrattazione delle catego-

rie, sia alle esigenze dello straniero come cittadino portatore

di nuova soggettività in funzione della piena integrazione

sociale, sia alle esigenze dell’immigrato come straniero in

cerca di soggiorno regolare e di lavoro, specialmente in que-

sto tempo di radicale trasformazione del mercato del lavoro.

Nel rispetto delle regole e delle leggi, ai lavoratori di altra ori-

gine vanno riconosciuti diritti irrinunciabili che li facciano

emergere dalle zone grigie in cui spesso sono costretti, come

cittadini dimezzati. Se la sicurezza è una delle priorità bisogna

destinare risorse per incrementare gli organici delle forze del-

l’ordine e potenziare i mezzi investigativi di controllo del terri-

torio. Ogni altra forma, vedi ad esempio le ronde, è in contra-

sto con la nostra visione della democrazia.

La relativamente recente esperienza dell’immigrazione in

Italia non ha ancora generato un modello efficace d’integrazio-
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7. PLURALISTA

Il Sindacato del futuro sarà un Sindacato plurale e plura-

lista. Il pluralismo sindacale è un preciso e grande valore

nella storia italiana. Questo non significa perseguire le

distinzioni come fine e amplificare artificialmente le dif-

ferenze.

La UIL nasce per affermare l’idea, il ruolo e la funzione di

un Sindacato riformatore, laico, indipendente e della parte-

cipazione. Una visione del Sindacato che, per tanti anni, è

rimasta minoritaria nel movimento sindacale italiano e che

si è via via consolidata ed affermata a partire dalla prima

metà degli anni ’80. Gli importanti accordi interconfederali

degli anni successivi sono il risultato dell’affermarsi di que-

sta idea del Sindacato confederale.

È stato un percorso difficile e complesso, con passi avanti e

passi indietro di parti importanti del movimento sindacale

italiano. Come è successo recentemente per l’accordo

separato sulla riforma della contrattazione.

Quando questo avviene la UIL, se ritiene di essere nel giu-

sto, va avanti. Ma contemporaneamente non si compiace

degli errori degli altri perché questi errori fanno fare un

passo indietro all’affermazione dell’idea di Sindacato confe-

derale, di cui la UIL è portatrice.

Nella fattispecie, l’errore della CGIL di non aver sottoscrit-

to l’accordo per la riforma della contrattazione, è un proble-

ma anche per noi, perché fa rallentare ed arretrare il nostro
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Sindacato deve rendersi promotore, contribuendo così a

costruire una società interculturale proprio a partire dal dirit-

to al lavoro. Questo significa assumere la responsabilità di

pensare un progetto di governo delle migrazioni che può pre-

vedere anche una politica degli ingressi e una regolamentazio-

ne dei flussi attraverso contratti preventivi ma non si qualifica,

e non si esaurisce, in queste scelte. Deve qualificarsi invece

come progetto riformatore e, in quanto tale, deve partire da un

dato di realtà: nel mondo globalizzato siamo tutti portatori di

identità multiple. L’idea che esista un “noi” monolitico che va

difeso dalla contaminazione del “diverso” del quale è naturale

avere paura, non ha fondamento. Il sentimento di paura e d’in-

sicurezza è spesso ampliato e dilatato da alcune forze politi-

che e in questo modo, invece che il governo della realtà, si pro-

duce quello che Ilvo Diamanti ha chiamato “la metamorfosi

della realtà in iperrealtà”. 

L’illusione della purezza ci deve abbandonare. Le categorie

gramsciane di culture egemoniche e culture subalterne non ci

bastano più nell’analisi del reale, perché siamo tutti ibridati e

negoziamo ogni momento con le identità che ci compongono,

decidendo di volta in volta quella che vogliamo mettere in valo-

re. Se non assumiamo consapevolezza di ciò diventiamo vitti-

me dell’ideologia della purezza e dei suoi cattivi frutti: l’idea

dello scontro di civiltà e della superiorità dell’occidente.
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te. Qui risiede la grande forza del Sindacato confederale

che trova conferma anche nelle elezioni delle RSU, che in

tutti i settori assegnano a CGIL, CISL e UIL oltre l’80% dei

consensi dei lavoratori iscritti e non iscritti. Questo grande

valore è una grande forza che va preservata e coltivata, raf-

forzando ed estendendo tutti i momenti di partecipazione

alla definizione delle scelte del Sindacato. 

La UIL deve scongiurare il rischio di una rappresentazione

strumentale di un bipolarismo sindacale: da un lato un

Sindacato pregiudizialmente conflittuale e, dall’altro, un

Sindacato collaborativo “sempre e comunque”. Questo è

possibile se la UIL affermi la funzione di un Sindacato della

partecipazione. Un Sindacato che, forte della sua autono-

mia ed indipendenza, guardi al merito delle questioni, giu-

dicando i comportamenti delle controparti datoriali e dei

governi sulla base della qualità delle loro proposte.

Il pluralismo nel Sindacato deve essere un pluralismo di

culture, di genere, di generazioni, di strutture e di territori.

La UIL deve interpretare questo pluralismo in termini nuovi

rispetto al passato.

La UIL è nata dalla confluenza delle culture laiche e rifor-

miste del nostro Paese e ha posto la tutela del pluralismo e

l’apertura alle differenze come base costitutiva della sua

esistenza, della sua presenza nel mondo del lavoro e nella

società italiana.
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disegno. Per questo dobbiamo continuare a condurre la

nostra battaglia senza deflettere, continuando al contempo

a dialogare e ad indicare a tutto il movimento sindacale ita-

liano quella che – secondo noi – è la via maestra per affer-

mare il ruolo e l’azione di un Sindacato riformatore in Italia

e in Europa. A questo riguardo dobbiamo ricercare l’unità

su un piano più ampio, l’unità del mondo del lavoro.

Dobbiamo ricercare un rapporto ancora più diretto con i

lavoratori, attraverso la definizione di regole certe e appli-

cabili in tutte le occasioni. Dobbiamo chiamare sempre i

lavoratori ad esprimersi con il voto sulle scelte che il

Sindacato ha compiuto o sta per compiere.

La crisi dei grandi soggetti collettivi degli anni ‘90, che ha

portato al declino di partiti che hanno fatto la storia della

repubblica, ha investito solo in minima parte il movimento

sindacale italiano. Le ragioni di tutto questo sono moltepli-

ci. La più rilevante dipende dal fatto che il Sindacato confe-

derale italiano è profondamente e realmente radicato tra i

lavoratori. Le RSU, in questo senso, sono sia uno strumen-

to per qualificare in senso generale la rappresentanza, sia

per favorire la partecipazione individuale del singolo lavo-

ratore. Nel senso che il Sindacato, attraverso i propri dele-

gati e le RSU, conosce uno ad uno i proprio iscritti e dà loro

voce a tutti i livelli della contrattazione. Questo ha come

positiva conseguenza una legittimazione continua e costan-
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di esprimersi, che a tutti i livelli sia garantita la piena citta-

dinanza delle culture, delle posizioni politiche, della rap-

presentanza. 

Senza una rivisitazione delle regole del dibattito interno e

delle scelte il rischio è che ognuno decida nella propria

struttura, in un falso unanimismo, con il risultato che da

un’organizzazione pluralista la UIL rischi di diventare una

sommatoria di posizioni locali o settoriali scollegate dal-

l’elaborazione confederale, immobili nell’autoreferenzialità

delle singole scelte.

La pluralità di culture, di storie e di esperienze è un valore

enorme per un Sindacato che voglia essere laico e riforma-

tore. La UIL deve continuare a coltivare questa sua storica

vocazione perché il Sindacato del futuro sarà un crogiolo di

culture e di storie. Non esistendo più una classe generale,

esisteranno i lavoratori con le loro specificità, diversità ed

unicità.

Soltanto una forza che ha nel suo DNA questo valore, e lo

coltiva e lo pratica tutti i giorni, è destinata ad affermarsi.

I grandi rivolgimenti della società globale e di quella italia-

na pongono alla nostra attenzione grandi sfide.

Il decentramento di funzioni, sia nei livelli istituzionali che

nell’economia, richiama a gran voce la necessità di conferi-

re nuovi compiti ai livelli territoriali del Sindacato, sia sul

piano politico-negoziale che su quello delle risorse. 
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È da molto tempo che queste culture hanno perso dei pre-

cisi punti di riferimento nel quadro politico nazionale, che si

è disgregato e riarticolato ripetutamente, non sempre con

risultati di positiva semplificazione. Tuttavia i principi di cui

la UIL è da sempre portatrice hanno trovato cittadinanza

nella maggior parte delle nuove forze politiche, anche pres-

so coloro che fino al recente passato avevano negato questi

principi.

La UIL deve tenere vivi e coltivare i valori della democrazia,

dell’inclusione, dell’innovazione, fondamenti dell’agire laico

e riformatore. Ora deve raccogliere la sfida dei grandi cam-

biamenti che si sono verificati negli ultimi anni, adeguando

le sue politiche, ma anche definendo un nuovo modello di

pluralismo interno.

Il dibattito interno ha iniziato a liberarsi e ridefinirsi sulla

base dei nuovi contenuti che lo scenario sociale ha posto

all’attenzione collettiva. È giunto il momento di individuare,

di comune accordo, regole nuove per disciplinare questo

dibattito, per farlo confluire in posizioni, proposte, scelte

che possano confrontarsi con trasparenza e dinamismo,

consentendo una sintesi alta per il governo dell’organizza-

zione.

È opportuno che nelle strutture, confederali e di categoria,

a tutti i livelli, si stimoli la crescita delle idee. Ed è necessa-

rio che queste idee, anche diverse tra loro, trovino il modo
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l’opportunità, se ne ha voglia e ottiene il consenso, di rag-

giungere tutti i livelli dell’organizzazione. È decisivo non

rinchiudersi nell’auto-referenzialità e ricondurre a livelli

fisiologici e funzionali la cooptazione. In sostanza dobbiamo

dare fluidità alla nostra organizzazione. A questo proposito

potrebbe essere utile prevedere un preciso numero di man-

dati per ricoprire incarichi dirigenziali a tutti i livelli. 

Alla luce del federalismo e delle nuove dinamiche sociali

che la sua attuazione comporterà, è indispensabile definire

un nuovo equilibrio nella UIL tra il ruolo delle categorie e

quello delle Unioni Regionali e delle Camere Sindacali.

Fermo restando il ruolo fondamentale e le specificità delle

categorie, bisogna prevedere un rafforzamento del ruolo

politico delle strutture orizzontali, valorizzando la loro

capacità d’indirizzo e d’affermazione di una nuova conce-

zione della confederalità.
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Il riassestarsi dell’economia del Paese, sia prima che dopo

la crisi mondiale, ha reso via via più confusi i limiti dei set-

tori e delle aree contrattuali, così come delle professioni e

delle tipologie d’impiego. Inoltre la tutela dei lavoratori nel

posto di lavoro si sovrappone e si confonde sempre di più

con quella di assicurare loro nella vita civile. Questa tra-

sformazione dei rapporti sociali è stata colta dalla UIL fin

dai tempi del suo definirsi come Sindacato dei Cittadini, una

grande intuizione che bisogna continuare a coltivare.

I grandi cambiamenti non pongono solo un problema di

ripensamento degli assetti interni, ma anche e ancor più

d’inclusione delle spinte che vengono dalla società. 

Su questo terreno possiamo e dobbiamo fare di più. 

Questo è il tempo delle scelte e il Congresso non dovrà

sfuggire alla discussione su questo punto: dobbiamo trova-

re il modo d’inserire più donne, più giovani, più immigrati

nei nostri organismi; dobbiamo soprattutto individuare

meccanismi per promuovere il rinnovamento dei gruppi

dirigenti. Il che non significa che le risorse e le professiona-

lità che sono maturate nel tempo debbano essere messe da

parte, anzi. Si tratta però di ruotare negli incarichi e nelle

responsabilità, perché anche il più anziano può diventare

più giovane se si deve misurare con nuove sfide.

L’alternativa è la cristallizzazione, la pura gestione dell’esi-

stente. Ogni lavoratore che s’iscrive alla UIL deve avere
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8. INNOVATIVO

La UIL ha avuto la capacità di essere un Sindacato innova-

tore nei momenti cruciali della storia dell’Italia repubblica-

na. Dall’affermazione di una visione pluralista del Sindacato

e nel Sindacato, al rifiuto di un suo ruolo pregiudizialmente

antagonista, dalla scelta dell’autonomia dal sistema dei

partiti, alla politica dei redditi e della concertazione come

strumenti primari dello sviluppo, dalla battaglia contro l’in-

flazione e gli automatismi della scala mobile, alla rivoluzio-

ne copernicana del Sindacato dei cittadini come realizzazio-

ne della propria idea di moderna confederalità, fino alla

proposta di detassare gli aumenti contrattuali.

Per la UIL essere oggi un Sindacato innovativo significa,

essenzialmente, operare uno sforzo di profondo rinnova-

mento degli strumenti con i quali attuare la propria cultura

politica, sociale ed economica. 

Attingendo alle conoscenze e alle competenze che costitui-

scono il nostro bagaglio storico, dobbiamo innanzitutto ten-

dere a valorizzarle per poi essere in grado di dare risposta

a nuovi bisogni e nuove istanze sollevati attualmente da

parte dei cittadini lavoratori.

Il cambiamento che bisogna portare avanti deve prevedere

principalmente un maggiore investimento nelle risorse

umane, in coloro che operano e lavorano nel Sindacato. 

Fare propria la cultura dell’innovazione è la strada maestra

per realizzare il ruolo riformatore del Sindacato come sog-

IL SINDACATO DEL FUTURO

51



zioni. Ciò che serve è dunque un investimento in reti di

relazione più larghe e aperte che creino contatti diversi da

quelli consueti.

Bisogna creare un ambiente che sappia trarre soluzioni

dalle diversità di tendenza e di vedute.

In quest’ottica, la UIL deve affrontare in termini nuovi il

capitolo riguardante la formazione sindacale.

C’è infatti bisogno di potenziare e rinnovare le nostre atti-

vità formative. Ciò può avvenire da un lato attraverso un

coordinamento confederale nazionale delle attività in atto

e, dall’altro, con la realizzazione di un percorso di alta for-

mazione (master) da realizzarsi in compartecipazione con

tre grandi università, una per il nord, una per il centro ed

una per il sud Italia.

La modalità più accessibile e dinamica potrebbe essere

quella di un percorso formativo di durata annuale che

comprende una piattaforma on line dei seminari in pre-

senza e delle attività di stage. La finalità è quella di forma-

re persone che possano svolgere funzioni di rappresen-

tanza sui temi dei diritti e delle politiche del lavoro.

Bisogna poi prevedere una formazione continua dei diri-

genti sindacali.

Bisogna uniformare e unificare l’attività dei Servizi UIL. La

politica dei servizi è ormai da tempo parte integrante della

politica sindacale. Bisogna superare ogni residuo di idea
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getto protagonista del cambiamento. Bisogna dare spazio

e valorizzare gli apporti di quei settori che sono, più di

altri, protagonisti dei processi d’innovazione, anche se

rappresentano una ridotta dimensione associativa. 

Appare necessario operare uno sforzo maggiore per valo-

rizzare l’apporto di militanti ed iscritti che, per loro com-

petenza e collocazione nell’organizzazione del lavoro e

nella dimensione aziendale ed istituzionale, possono for-

nire un apporto significativo di conoscenza e sensibilizza-

zione sui processi d’innovazione e sulle tecnologie avan-

zate.

La possibilità di migliorare e arricchire le esperienze

cognitive e le performance operative dell’organizzazione,

è strettamente legata alla disponibilità di tutte le persone

che vi lavorano di adattarsi al nuovo, di aderire alla

domanda e alle nuove opportunità.

Conta la passione nello svolgere il proprio mestiere. In

questo è essenziale il ruolo dei giovani. Per il Sindacato un

nuovo rapporto con le donne e le giovani generazioni é una

ricchezza enorme, in quanto proprio loro sono portatori di

una nuova visione, derivante da esperienze costruite al di

fuori del circuito di referenza.

Nuovi bisogni e desideri che nascono in contesti social-

mente e culturalmente diversi possono fungere da stimo-

lo allo sviluppo dell’originalità e dell’utilità delle innova-
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opportunità e certezza alle donne e ai giovani attraverso

politiche economiche e del lavoro che puntino veramente

alla massima occupazione. Il rischio è di cadere in una

pericolosa contrattazione individuale, la quale a medio

termine non fa che alimentare dannose forme di concor-

renza orizzontali tra lavoratori. 

Bisogna lavorare per restituire opportunità a intere gene-

razioni. Bisogna restituire alle donne, ai giovani e alla

società la capacità di saper immaginare un futuro, uscen-

do da quell’ansia di presente che ne soffoca i sogni.

Se non si è capaci di assicurare un futuro alle donne e ai

giovani, è lo stesso futuro del Paese ad essere in discus-

sione.

La politica deve essere capace di ricucire i legami, di pre-

servare l’unità e la solidarietà e di restituire fiducia alle

nuove generazioni. 

C’è bisogno che le donne e i giovani ritrovino fiducia nella

politica e la politica in loro. L’altra grande innovazione che

il Sindacato deve promuovere e sostenere è quella della

Pubblica Amministrazione, finalizzando ogni sforzo per

favorire l’ingresso delle nuove tecnologie, per migliorare i

servizi e modernizzare le strutture pubbliche e per garan-

tire un’innovazione organizzativa che non penalizzi ma

valorizzi la risorsa umana.

Questo richiede un grande sforzo da parte di tutti gli atto-
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di collateralità: i servizi di alta qualità, come è il caso dei

Caf e dei Patronati, svolgono un ruolo di intermediazione

insostituibile con benefici elevati per i cittadini utenti e,

soprattutto, per le amministrazioni pubbliche, a comincia-

re da quella finanziaria. 

Questo per quanto riguarda la parte interna. Inoltre, la

vocazione all’innovazione il Sindacato la deve esercitare e

praticare in settori vitali per il futuro del Paese.

Da questo punto di vista un Sindacato innovativo e che

guardi al futuro deve avere tra i suoi principi cardine quel-

lo d’immaginare un Paese capace di garantire a tutti pari

opportunità soprattutto in periodi di costante e miope

disinvesimento su formazione e ricerca. Oggi, per le

donne e per i giovani, le pari opportunità sono fortemente

compromesse. Bisogna assicurare a tutti la possibilità di

accedere a processi formativi di qualità e di eccellenza. 

Una donna e un giovane qualificato e veramente prepara-

to anche attraverso la formazione continua, avranno nella

flessibilità fisiologica del mercato del lavoro moderno,

l’ambito ideale di sviluppo personale.

Ma chi ha avuto una formazione debole e non evolutiva

sarà costretto a subire la flessibilità solo come generatri-

ce di precarietà, come purtroppo è avvenuto in Italia nel-

l’ultimo decennio. La sfida di innovare il mercato del lavo-

ro, che il Sindacato deve promuovere, è quella di dare
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del messaggio, all’utilizzo di linguaggi efficaci.

Il tradizionale uso di riviste, giornali, pubblicazioni e car-

tellonistica deve progressivamente essere affiancato da

newsletter informatiche e forum di approfondimento

all’interno del sito. Bisogna sviluppare e cogliere tutte le

opportunità che Internet offre. È opportuno realizzare un

giornale on line di approfondimento dei temi di politica

sociale, economica e sindacale. Uno strumento fonda-

mentale di questa innovazione della comunicazione è la

UIL Web TV. Vanno sviluppate tutte le sue enormi poten-

zialità attraverso un’interazione con tutte le strutture ter-

ritoriali, di categoria e dei servizi. Va valutata anche la

possibilità di un canale radiofonico o di uno spazio su net-
work nazionali per affrontare i temi di maggiore attualità.

Il linguaggio utilizzato deve abbandonare terminologie

arcaiche nella comunicazione, diffondendo le informazio-

ni relative alla propria attività in modo netto, chiaro, tra-

sparente. Essere meglio compresi significa avere più cre-

dibilità, quindi più sostegno e adesione. 

Infine, vista la complessità del mondo UIL, sarebbe oppor-

tuno pensare ad un potenziamento della comunicazione

su 4 livelli possibili: 

• comunicazione interna, intesa come il rapporto tra

Categorie, Unioni Regionali, camere sindacali e la

Segreteria Nazionale;
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ri, dalla politica alla dirigenza. 

Parimenti bisogna praticare la cultura dell’innovazione

nella dimensione aziendale, aprendosi in maniera propo-

sitiva alle modificazioni dell’organizzazione del lavoro. In

particolare promuovendo e collaborando alla diffusione

delle best practice innovative, sociali, istituzionali ed

imprenditoriali rivendicando il rafforzamento delle azioni

volte alla formazione e alla ricerca. 

Questo nuovo impegno all’innovazione nelle aziende è una

delle strade per consolidare in maniera utile il ruolo del

Sindacato. 

A fattori innovativi devono essere legate politiche che

valorizzino fondamentalmente il lavoro delle persone. 

Una riflessione particolare il Sindacato la deve fare a pro-

posito dei suoi strumenti di comunicazione.

Questo è un aspetto che anche la UIL deve valorizzare

maggiormente.

È necessaria un’analisi più approfondita dei campi di

applicazione, dei limiti e dell’eventuale integrazione di

quanto già esistente con i canali tradizionali. Dobbiamo

comprendere quali sono concretamente i soggetti ai quali

si rivolge l’informazione sindacale, quali valori ed interes-

si individua, su quali possibili proposte si deve orientare e

quali risultati si intendono raggiungere. Si tratta di

un’analisi che guarda a modalità diverse per la diffusione
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9. PARTECIPATIVO

Il Sindacato del futuro sarà un Sindacato della partecipazio-

ne. In Italia il dibattito su questo tema ha subito periodiche

accelerazioni che facevano intravedere svolte significative

in gran parte poi non realizzate. In sostanza, le norme della

nostra Carta Costituzionale, in particolare gli articoli 39, 40

e 46, a sostegno della partecipazione sono rimaste lettera

morta. Oggi siamo in presenza di una nuova volontà del

Governo e del Parlamento di affrontare questo tema. 

La partecipazione va considerata nella più vasta dimensio-

ne europea, registrando i ritardi con i quali si dà attuazione

alle direttive europee dei primi anni 2000, quelle riguardan-

ti la Società Europea, la responsabilità sociale delle impre-

se, la Società Cooperativa Europea, i diritti d’informazione e

di consultazione, i Comitati Aziendali Europei.

La scelta del sistema duale per la gestione delle Società

Europee è il modello più idoneo ad esprimere le istanze di

partecipazione dei lavoratori. Il sistema duale è contenuto

nella riforma del nuovo diritto societario italiano, che, pur

non incentivando la partecipazione, in verità nemmeno la

esclude. 

La normativa non impedisce accordi bilaterali di avanguar-

dia tra Sindacato ed impresa a livello aziendale e di gruppo.

Non è certo un caso che una parte importante del nostro

sistema produttivo di eccellenza, rappresentato dai distret-

ti e della piccola e media impresa, si fonda sul mix virtuoso
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• comunicazione interpersonale, nel rapporto con gli

iscritti e i lavoratori;

• comunicazione di massa, nel senso dell’informazione

per i mass media finalizzata a raggiungere il grande

pubblico;

• comunicazione mediata dai documenti e all’archivio sto-

rico che costituiscono il deposito della memoria e del-

l’identità della UIL.

Il prossimo Congresso UIL deve costituire l’occasione per

rafforzare e sviluppare la concezione di un Sindacato

moderno ed innovatore traducendo in programmi, stru-

menti e comportamenti concreti una tale cultura. 
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capitale–lavoro. Solo per questa via egli riteneva, diversa-

mente da Marx, che si realizzassero l’emancipazione e la

liberazione progressiva del mondo del lavoro. Le radici del

sindacalismo laico e democratico sono lì. Lì dove nasce il

Sindacato moderno, la mutualità, la sussidiarietà e lo stes-

so stato sociale sono elementi costitutivi del modello socia-

le europeo.

La visione dell’associazionismo non solo giustifica e richie-

de come essenziale l’azione sindacale ma spinge, nel con-

tempo, al rifiuto ed al superamento di una prassi puramen-

te ed esasperatamente conflittuale e pare tanto più utile

oggi, quando al classico conflitto verticale lavoratori-

impresa rischia di sostituirsi un conflitto orizzontale lavora-

tori contro lavoratori (emblematico il caso dello sciopero

dei lavoratori inglesi contro quelli italiani nella raffineria di

Lindsey in Inghilterra) e ogni segmento della società punta

a salvaguardarsi innescando spinte settoriali e corporative.

Nella cultura sindacale contemporanea si sono sviluppati

strumenti idonei sia alla migliore gestione della contratta-

zione aziendale, sia a favorire il massimo dell’informazione

e del coinvolgimento dei lavoratori nei processi produttivi e

nei mutamenti indotti in tali processi dalla incorporazione

degli sviluppi tecnologici non già per ostacolare bensì per

accompagnare, e non subire, i processi d’innovazione e di

modernizzazione. 
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tra dimensione aziendale e rapporto collaborativo azienda-

lavoratore. Bisogna estendere questo rapporto virtuoso alle

altre parti del sistema strutturando, senza per questo rigi-

damente vincolarne i processi, forme e momenti di coinvol-

gimento delle energie migliori del mondo del lavoro. Va

valorizzato il sistema di relazioni tra impresa e territorio e

tra impresa e lavoratori e ciò va fatto in particolare in quel-

la “società dei servizi” (pubblici e privati) dalla cui capacità

di elevazione qualitativa e produttiva dipendono in misura

sempre più forte le performance di tutto il sistema econo-

mico. Per far ciò occorre applicare con coerenza il nuovo

modello contrattuale ma anche lottare per una qualità più

elevata, per una maggiore pervasività della formazione dei

lavoratori e per una più incisiva meritocrazia.

La concezione partecipativa della UIL si è fondata da sem-

pre sul convincimento radicato del rifiuto di ogni forma di

conflittualismo esasperato ma anche sull’intolleranza tota-

le verso ogni forma di parassitismo. È nel DNA della UIL

l’equivalenza “emancipazione del lavoratore = merito ed

apporto del lavoratore”.

La visione della partecipazione della UIL affonda le sue

radici nella concezione tipicamente associazionistica del

lavoro, della produzione, dei rapporti sociali, concezione di

derivazione mazziniana. È nell’associazione e con l’associa-
zione che Mazzini intendeva superare il conflitto
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performance dell’intero sistema sociale. È questo l’habitus
che deve assumere una vera cultura partecipativa. Ciò

impone anche al Sindacato una sua funzione di rappresen-

tanza, nuove posture, nuovi cammini che trovino linee ed

indirizzo nella scelta della UIL di essere Sindacato – asso-

ciazione come Sindacato dei Cittadini.

L’azione della rappresentanza sindacale oggi va collocata

sul terreno della proposizione in un confronto dialogico con

gli imprenditori e con la mano pubblica, riconoscendo

anche che proprio in questa direzione si è evoluta negli anni

molta attività sindacale. Tale confronto, che deve esprimer-

si nella coerente cornice di una concertazione efficace a

livello nazionale e a livello locale, deve produrre, come

sostiene Giulio Sapelli, due ordini di patti. Il primo è il vin-

colo individuale che si stipula tra lavoratore e impresa

all’atto dell’assunzione; il secondo è il patto sottoscritto

dalla rappresentanza sindacale e dall’impresa come con-

tratto collettivo di lavoro che costituisce il quadro normati-

vo di riferimento. Tutto questo passa dunque per la rivitaliz-

zazione ed il rafforzamento delle dinamiche contrattualisti-

che viste come luogo eminente della relazione, della condi-

visione e dell’assunzione di responsabilità delle parti.

La recente riforma della contrattazione si ispira a questa

visione. Essa rappresenta un’importante innovazione che

punta a valorizzare la contrattazione di secondo livello
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È questo spirito volto al controllo, alla sorveglianza, al coin-

volgimento informativo, comunicativo e consultivo, più che

alla cogestione ed alla codecisione, che bisogna recupera-

re e valorizzare per affermare un moderno modello di par-

tecipazione, uno spirito che si valorizzerebbe e si concretiz-

zerebbe se si affermasse realmente anche in Italia la prati-

ca della responsabilità sociale d’impresa che crea la condi-

zione ottimale per lo sviluppo della partecipazione.

Bisogna fare un grande sforzo per diffondere questa cultu-

ra nel nostro Paese.

La politica, il management istituzionale ed aziendale, la

classe dirigente intermedia e i giuslavoristi hanno la

responsabilità di aiutare la diffusione massima di questa

cultura realmente innovativa. Impegno, senso di responsa-

bilità, accrescimento professionale in termini di conoscen-

ze e competenze non si inducono con la precarietà e con la

instabilità, bensì con la reale partecipazione e con la eleva-

zione culturale e formativa del mondo del lavoro.

Bisogna lavorare per l’inclusione di tutti gli attori dell’eco-

nomia nell’esercizio di una vera cittadinanza economica che

fondi lo status activae civitatis delle organizzazioni, e capa-

ce di fare dell’impresa un insieme di attori i quali, ciascuno

per la sua parte, lavorino perseguendo fini comuni: la cre-

scita dell’impresa, l’aumento del benessere dei lavoratori in

quanto produttori e consumatori, e il miglioramento delle
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emergere il carattere di “bene comune” e di “interesse

generale” dell’impresa, al di là degli assetti proprietari, ed

il valore, non solo economico, non solo di regole giuridiche

ma anche di responsabilità sociale e morale del lavoro.

Affinché i patti di responsabilità nella loro doppia articola-

zione siano efficaci per migliorare le performance del siste-

ma economico e del sistema sociale, c’è bisogno di un

sistema di valutazione trasparente e meritocratico che

garantisca tutte le parti e si associ a processi formativi e

adeguamenti retributivi continui e corrispondenti.

Bisogna affermare quell’idea d’impresa che era cara ad

Adriano Olivetti: un’impresa sempre meno luogo di divisio-

ne e sempre più modello partecipato, cooperativo, dove

ognuno possa sentirsi parte di un processo che genera

benessere diffuso. L’allargamento degli spazi di partecipa-

zione alla vita delle imprese e la condivisione degli obiettivi

di crescita, avvia un processo che porta non solo al benes-

sere degli operai ma anche a quello della società industria-

le che veda valorizzato il ruolo sociale dell’impresa. Le

esperienze di bilancio sociale, la responsabilità sociale, la

democrazia economica sono esperienze significative di un

modello di condivisione degli obiettivi e dei risultati che si

deve sempre più affermare. È questo un processo che deve

essere sostenuto da una maturazione del sistema impren-

ditoriale ma anche da un Sindacato che sappia guardare al
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pagando di più e meglio il merito e l’impegno produttivo e

operando come strumento utile alla crescita del sistema

economico nazionale. 

Il patto lavoratore-impresa costituisce un’obbligazione giu-

ridica che per il lavoratore definisce l’area di responsabilità

soggettiva e per l’impresa è fonte di obbligazione morale

per la migliore espressione e crescita professionale del

lavoratore in quanto persona portatrice di saperi e compe-

tenze. È un patto centrato dunque sulla responsabilità per-

sonale dei lavoratori e dei datori di lavoro e trae forza da un

ethos condiviso nell’adesione. Esso si costruisce, si raffor-

za e si vivifica solo se nell’impresa agisce un sistema di

relazioni partecipato che passa per una comunicazione

piena, trasparente e per la condivisione delle mete azienda-

li. Questa condivisione deve far parte di un’efficace proces-

so negoziale non contenzioso che, fondandosi nella valoriz-

zazione della responsabilità personale, trovi espressione,

da un lato, nel contratto collettivo di lavoro “sintesi di tutte

le obbligazioni personali che si instaurano all’atto dell’as-

sunzione” e, dall’altro, in una prassi di “continua interpre-

tazione consensuale” di esso. Così si ridefiniscono gli spazi

e le funzioni della rappresentanza sindacale, come pure le

responsabilità dell’impresa, indirizzandole alla definizione

di nuovi assetti di regole che mirino al successo dell’impre-

sa e alla crescita professionale dei lavoratori, facendo così
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nuovo welfare. La bilateralità e la contrattazione, aziendale

e territoriale, sono le uniche strade possibili per garantire

una rispondenza tra i salari e i differenziali di potere d’ac-

quisto e di redditività che esistono tra territori e settori,

rifiutando riedizioni assurde a antistoriche delle gabbie

salariali.

Anche nel pubblico impiego la contrattazione decentrata,

come autentica valorizzazione del merito e dell’efficienza, è

la via per realizzare un vero ammodernamento dell’ammi-

nistrazione pubblica. Il Sindacato deve fare i conti con pro-

blemi nuovi, per affrontare i quali, riteniamo che vi sia biso-

gno di far evolvere ulteriormente il concetto di confederali-

tà. Questo consentirebbe al sindacalismo italiano un’evolu-

zione della propria proposta programmatica e rivendicativa,

che saprebbe metterlo in grado non solo di difendere la

parte più debole del mondo del lavoro e dei pensionati ma

anche di corrispondere alle esigenze di ulteriore sviluppo

dell’economia produttiva e della società dei servizi, coniu-

gando positivamente “merito” ed “equità”. 

È questo un modello e un processo partecipativo nel quadro

di una nuova economia civile che - diversamente da quanto

accadeva nelle società tradizionali ed ancora nella versione

familistica di certa economia italiana moderna - non serva

alla riproduzione del sistema di relazioni sociali, bloccan-

done le trasformazioni e che, fondandosi sul principio di
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futuro e affrontare in termini nuovi i problemi ancora aper-

ti. Un Sindacato che è costretto oggi a guardarsi tanto da chi

lo vorrebbe emarginato quanto da chi, anche quotidiana-

mente sui luoghi di lavoro, tende a scavalcarlo. 

Non solo per rispondere a questi attacchi, ma soprattutto

per creare un circolo sociale virtuoso, la nostra idea di par-

tecipazione deve essere estesa pienamente a tutto il mondo

del lavoro, nelle grandi imprese, nelle medie e nelle picco-

le, a livello territoriale e distrettuale. Lo strumento principe

è naturalmente la contrattazione di secondo livello, che

così opportunamente è stata rafforzata nel recente accordo

di riforma.

La sfida di oggi è di renderla pienamente esigibile, convin-

cendo le imprese, anche quelle più diffidenti e riottose, che

la condivisione dei processi produttivi e la remunerazione

della produttività, laddove viene generata, è un interesse

comune, perché fa crescere l’impresa, migliora la qualità

del lavoro, accresce i consumi e lo sviluppo complessivo

dell’economia.

L’unico modo per convincerle è il dialogo, anche attraverso

il rafforzamento degli strumenti di bilateralità, in cui la UIL

crede più di altri per cultura e per storia. Una bilateralità

non imposta per via legislativa o “istituzionale”, ma per

convinta scelta associativa, strumento di condivisione tra

lavoratori e imprese, sostegno mutualistico e pilastro del
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10. PER L’ECONOMIA CIVILE

Il Sindacato del futuro dovrà lavorare perchè si affermi una

nuova economia civile. 

L’Italia può vantare una grande tradizione culturale ispirata

all’idea di economia civile, che inizia con Antonio Genovesi

nel ’700, passa per l’utopia mazziniana del capitale e lavoro

nelle stesse mani, trova un’originalissima applicazione nel-

l’esperienza imprenditoriale di Adriano Olivetti ed ispira

tutta la fase della politica dei redditi e della concertazione

degli anni ’80 e ’90.

Il nodo fondamentale da affrontare per realizzare oggi su

scala globale un’economia civile è la costruzione di un

nuovo equilibrio tra capitalismo globale e democrazia.

Quello che chiamiamo capitalismo globale nasce nei primi

anni ’80 e genera la rottura dell’equilibrio tra capitalismo e

democrazia che aveva caratterizzato l’affermarsi del capi-

talismo democratico all’interno dei singoli Stati nazionali

dell’Occidente. 

Quando l’economia occidentale si apre ai mercati più con-

correnziali e il potere si sposta dai cittadini verso i consu-

matori e gli investitori, inizia il declino del capitalismo

democratico.

La tecnologia, la globalizzazione, la deregolamentazione e

la concorrenza spietata hanno dato potere ai consumatori e

agli investitori sottraendolo ai cittadini. Si è realizzata una

sorta di schizofrenia nell’individuo che si dissocia in consu-
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responsabilità condivisa, introduca dinamismo, favorisca la

mobilità sociale e partecipi al consolidamento della demo-

crazia nel nostro Paese. 

Riteniamo che questo processo di partecipazione risponda

alla paura, al senso di perdita di futuro che segna il nostro

tempo e alla voglia di comunità. Una voglia di comunità fon-

data e sostenuta in gran parte dai corpi intermedi dei quali

il Sindacato confederale incarna in Italia uno dei soggetti

più rappresentativi e ineliminabili nella difesa del ruolo e

della funzione del cittadino-lavoratore nella vita economica

e sociale del Paese. 
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nismo di definizione di relazioni di potere centrate su quel-

la che gli economisti chiamano “obbligatorietà a rendere”

tra persone o gruppi.

In realtà, nelle nuove forme di prestazione del lavoro nei

contesti di produzione post-tayloristici ai lavoratori subor-

dinati viene invece richiesta la partecipazione attiva in ter-

mini di adesione personale, emotiva e valoriale a tutte le

pratiche di crescita della produttività decise dall’impresa,

anche quando queste impongono perdita di lavoro vivo a

favore di soluzioni tecnologiche, contenimento salariale e

aumento drastico dell’incertezza per l’applicazione siste-

matica della flessibilità.

In questo senso dunque potremmo dire che l’economia del

dono rimane anche nelle società postmoderne come con-

notazione essenziale di una gestione del mercato del lavo-

ro nel quale il dono si esprime però nelle forme del sacrifi-

cio di alcuni, senza che questo alimenti, come nei modelli

tradizionali delle “economie morali”, un’“obbligazione atti-

va a rendere” in giusta misura da parte degli altri.

Nutrendosi della cancellazione dello spazio fisico, il capita-

lismo globale riduce le differenze fra i vari Paesi, ma

aumenta enormemente le disuguaglianze interne e con

esse l’insicurezza e la paura del futuro e dilaga in quei con-

testi, ed è il caso di molta parte del sud-est asiatico, dove

non c’è democrazia. Gli Stati nazionali arretrano continua-
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matore e cittadino e la prima di queste due dimensioni

tende a divenire esclusiva a danno della seconda. È dunque

la dimensione della cittadinanza come costruzione sociale

e politica delle condizioni di esistenza della democrazia che

viene progressivamente erosa e delegittimata dall’affer-

marsi del capitalismo globale.

L’essere consumatore qualifica l’individuo solo in un aspet-

to della sua vita, mentre l’essere cittadino lo qualifica come

soggetto depositario di diritti e doveri sociali, economici e

politici. L’evoluzionismo ingenuo delle teorie del progresso

ha preconizzato ed auspicato l’affermazione assoluta del-

l’economia di mercato come un compimento naturale della

storia dell’umanità che avrebbe portato al benessere degli

individui e delle nazioni. Oggi è evidente che il capitalismo

finanziario globalizzato si riproduce eliminando tutto ciò

che non è scambiabile attraverso meccanismi di mercato e

riduce quindi ogni rapporto sociale a scambio di mercato

secondo logiche progressive di esclusione e di consolida-

mento delle sperequazioni. 

La sociologia e l’antropologia economica hanno costruito e

utilizzato due modelli esplicativi dell’agire economico, cen-

trati sull’opposizione fra scambio di mercato e dono, inten-

dendo il primo come prodotto dell’applicazione dell’agire

sociale razionale – e in questo sottratto alla dimensione dei

rapporti personali fra gli attori – e il secondo come mecca-
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salvaguardando da un lato le scelte delle persone e, dall’al-

tro, la necessità di eliminare le disparità create dallo svi-

luppo del capitalismo.

Il processo di globalizzazione va governato, promuovendo

un coordinamento delle politiche che agevoli la capacità

redistribuiva e decisionale dei governi come nel caso degli

investimenti esteri, della tassazione, della concorrenza e

degli standard lavorativi, limiti l’instabilità finanziaria, dia

vita ad una maggiore azione congiunta internazionale su

alcuni temi importanti come l’ambiente e la povertà e con-

senta a ciascun paese di perseguire, nell’ambito degli

accordi globali esistenti e di quelli che si formeranno, delle

politiche nazionali produttive e distributive congruenti con

le necessità e i desideri dei propri cittadini. 

Non possiamo dire in questo senso che la ricerca da parte

delle maggiori potenze economiche sia approdata, pur con

aspetti significativi per il governo della recente crisi finan-

ziaria, a soluzioni definitive ed efficaci, soprattutto per gli

aspetti che investono gli equilibri monetari e le relazioni

commerciali.

Alla luce di questi cambiamenti diviene evidente come sia

importante il dialogo costante tra le istituzioni economiche

internazionali e le forze sociali che rappresentano lavorato-

ri, uomini e donne sui quali oggi ricadono principalmente

gli effetti della crisi. Un processo di revisione globale delle
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mente dal loro ruolo e non esercitano un’azione regolatrice

dei rapporti economici fondamentali per garantire un cor-

retto ed equo funzionamento del mercato. 

La concorrenza senza regole, propria del capitalismo glo-

bale, mina dunque le basi della democrazia. 

Nel vuoto normativo, il cuore del deficit di democrazia sta

nella pervasività incontrastata di quella che Guido Rossi ha

chiamato la nuova lex mercatoria, unica legge di questo

sistema senza regole.

Tale deficit grave di democrazia può essere colmato solo

ridefinendo l’intero sistema. È l’insieme del capitalismo

globale - Società per Azioni, banche e mercati finanziari -

che necessita di un legislatore sopranazionale, di una glo-
bal governance. Si deve tendere ad un nuovo equilibrio che

ha bisogno di nuove istituzioni internazionali dotate di pote-

ri regolatori perché il capitalismo della globalizzazione

possa riprendere a coniugarsi con la democrazia.

L’azione del Sindacato e delle forze riformatrici nell’econo-

mia globale deve tornare a coniugare tre elementi, a suo

tempo indicati da Keynes: l’efficienza economica, la giusti-

zia sociale e la libertà individuale. La sfida è quella di decli-

nare in termini nuovi i valori riferiti all’individuo, alla sua

libertà di scelta e al principio della sua responsabilità.

Questi valori devono essere il cardine di una politica econo-

mica e sociale che ridisegni i diritti individuali e collettivi
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si configuri nella riproposizione di sterili pianificazioni del

passato, ma sviluppi l’idea di realizzare una politica econo-

mica che si ponga obiettivi ambiziosi e definisca i tempi e la

strumentazione per realizzarli.

L’obiettivo centrale di questa politica deve essere quello di

uniformare tutto il Paese a standards europei ed interna-

zionali. Vanno completamente ripensati gli interventi a

favore delle aree più arretrate del Paese. Non esistono più

in Italia vaste zone omogenee di arretratezza, esistono

invece aree del paese con proprie specificità e peculiarità

che necessitano di politiche differenziate e coerenti con

tutta la politica economica nazionale.

Con questa nuova visione va affrontato il tema del Sud, che

presenta indiscutibilmente le maggiori aree di difficoltà ma

che non necessita di interventi generalizzati ed a pioggia,

quanto piuttosto di essere integrato economicamente,

socialmente e culturalmente con altre realtà del Paese. 

Il Sindacato del futuro dovrà necessariamente dedicare

particolare attenzione ai temi della green economy. Qui c’è

bisogno di una vera e propria rivoluzione nel pensare il

sistema economico e la crescita. Non si tratta di persegui-

re la “decrescita felice”, che non aiuterebbe la metà del

genere umano che è priva delle cose fondamentali e neces-

sarie, ma di promuovere modelli più sostenibili di sviluppo,

in grado di coniugare l’avanzamento dell’economia con
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regole non può essere affrontato in modo asettico e tecnici-

stico, ma deve tener conto delle ricadute sociali che i prov-

vedimenti delle istituzioni economiche internazionali pro-

ducono nei singoli paesi. Un dialogo più forte con le forze

sindacali internazionali eviterebbe probabilmente anche

atteggiamenti della Banca Mondiale che spingono spesso

gli stati interessati ad intervenire tagliando drasticamente

la spesa per welfare e previdenza, senza un’analisi di quan-

to va preservato in termini di garanzie e diritti, determinan-

do una crescita puramente speculativa di quelle economie,

che è stata alla base della crisi economica mondiale. 

La sostenibilità economica non è sempre in contrasto con

quella sociale ed il sistema di previdenza complementare

italiano ne è un esempio virtuoso.

I Fondi pensione italiani, ed il sistema di regole cui sono

sottoposti, sanno infatti coniugare al meglio le esigenze di

crescita del reddito previdenziale futuro disponibile con

quelle di sicurezza di un investimento che – riguardando

appunto il futuro dei lavoratori – deve essere protetto e

garantito al meglio.

Un modello come questo, sottoposto anche ad un’autorità

di vigilanza indipendente, potrebbe essere utilmente adot-

tato in altri paesi. 

Bisogna promuovere una nuova stagione di programmazio-

ne economica, come ha proposto Anthony Giddens che non
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per l’Italia il riconoscimento degli sforzi tecnologici com-

piuti attraverso importanti investimenti pubblici e privati,

nella ricerca di base e nella ricerca applicata.

È questa una sfida che l’Italia deve raccogliere e fare pro-

pria. Occorre una politica economica in grado di promuove-

re uno sforzo comune e collettivo per sostenere una ripre-

sa forte e strutturale dell’attività produttiva anche attraver-

so un grande piano di investimenti per ammodernare le reti

infrastrutturali del Paese. 

Noi dobbiamo riaffermare il metodo della concertazione

come strumento essenziale di governo delle società com-

plesse. La concertazione, nella nostra visione, non è un

diritto di veto di questo o quel soggetto sociale all’azione dei

governi. La concertazione è un metodo di condivisione di

politiche per raggiungere degli obiettivi nell’esercizio delle

rispettive responsabilità. Ogni volta che in Italia si è prati-

cato questo metodo, si sono conseguiti risultati positivi per

il sistema-paese. È evidente che oggi la concertazione va

praticata in termini nuovi, soprattutto va estesa a livello ter-

ritoriale e agli Enti locali. Tutte le competenze trasferite alle

Regioni e ai Comuni e, da ultimo, il federalismo fiscale,

impongono al Sindacato una ridefinizione del metodo e del

modello concertativo che esalti e valorizzi sempre più le

specificità locali e regionali.

Oggi è necessario attuare una nuova politica dei redditi su
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quello della tecnologia e delle infrastrutture, favorendo nel

contempo il benessere delle persone e la salvaguardia e la

valorizzazione delle risorse ambientali. 

È necessaria una riflessione seria sul nucleare.

Innanzitutto ammettendo il grave errore fatto in occasione

del referendum dell’87 che privò l’Italia non solo dell’ener-

gia nucleare ma di tutti gli sviluppi delle tecnologie ad essa

correlati. Oggi, nel riprendere il percorso, dobbiamo essere

consapevoli dei tempi e delle tecnologie di nuova genera-

zione da utilizzare.

Occorre virare decisamente da un mondo dipendente da

petrolio, gas e carbone verso un mondo energicamente più

sostenibile investendo in energie rinnovabili. Il Sindacato

deve sostenere il rafforzamento delle energie rinnovabili

che offrono grandi opportunità al nostro Paese, in termini di

posti di lavoro, di economie di scala e di efficienza del siste-

ma produttivo ed industriale.

La sfida lanciata dal Presidente Obama negli Stati Uniti va

nella direzione di un modello di sviluppo più sostenibile. In

un paese che infatti ha sempre mostrato una tendenziale

preferenza verso un mercato dell’auto dalle elevate cilin-

drate e dai consumi eccessivi, l’apprezzamento mostrato

per i modelli Fiat rappresenta un’inversione di tendenza

importante, un’attenzione nuova all’impatto ambientale

delle scelte, anche produttive, che si compiono ed anche
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Questa visione dell’economia civile non può e non deve tol-

lerare il fenomeno dell’evasione fiscale.

L’evasione fiscale è una vera e propria emergenza naziona-

le. E come tale va affrontata con risolutezza e determina-

zione. Non c’è vera democrazia se non c’è democrazia

fiscale. Se ci sono fasce di lavoro autonomo che continuano

a dichiarare redditi imbarazzanti, questo è un attentato

costante, continuo e reiterato contro la democrazia del

nostro Paese. A questo bisogna rispondere con strumenti

nuovi ed adeguati. In tutte le democrazie occidentali uno dei

connotati principali della cittadinanza consiste nel pagare

le tasse. Si è cittadini soprattutto facendo il proprio dovere

con il fisco. L’obiettivo primario di una economia civile è

perseguire la crescita del sistema Italia: una crescita eco-

nomica, produttiva, sociale e culturale. 

Per fare tutto questo c’è bisogno di un’idea di governo del

Paese a cominciare da un governo politico dell’economia. 

Il ruolo a cui la politica è dunque chiamata è quello di coniu-

gare equità, giustizia e merito favorendo il recupero del

ritardo e del disagio nei quali vive una parte significativa

della popolazione italiana e defeudalizzando il nostro siste-

ma economico. Bisogna realizzare una vera e propria redi-

stribuzione delle opportunità al fine di favorire la mobilità

sociale e rinnovare e consolidare il legame civile della

nostra democrazia. 
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scala europea basata sul sostegno della domanda interna.

Questo vale in modo particolare per l’Italia.

La politica dei redditi nel nostro Paese, per essere credibi-

le ed efficace, deve affrontare subito il problema di una più

equa e diffusa distribuzione della ricchezza. In coincidenza

con l’introduzione dell’euro, causa i mancati controlli sui

prezzi, si è verificato il più gigantesco trasferimento di

risorse dal lavoro dipendente al lavoro autonomo. Questo,

oltre ad essere un danno tangibile per milioni di lavoratori

e pensionati, è un danno per tutta l’economia.

Nelle economie moderne, infatti, più la ricchezza e le risor-

se sono diffuse più aumentano le chances di crescita e di

sviluppo. Questo può avvenire attraverso l’utilizzo della leva

fiscale, riducendo le tasse sul lavoro, a cominciare da quel-

le sui redditi dei lavoratori dipendenti e dei pensionati.

Questo consentirebbe di sostenere una ripresa dei consumi

e, conseguentemente, del sistema produttivo. A questo pro-

posito bisogna sottolineare che il sistema imprenditoriale

italiano deve confrontarsi con la forte esigenza di un suo

ammodernamento per affrontare le sfide della concorrenza

mondiale.

Gran parte di esso, infatti, continua a vivere all’ombra di

protezionismi e agevolazioni pubbliche e continua ad invo-

carli in ogni momento di difficoltà invece di elaborare piani

industriali innovativi ed efficaci.
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